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Rolling in Italia: tentiamo un bilancio 

La musica è finita 
resta lo spettacolo 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Dice: 'Ma come, 
tu qui? Ma non eri beatlcsia-
noi". 'Va bé, che c'entra, qui 
c'è lo spettacolo!». Voci, nello 
stadio San Paolo, più o meno 
tre ore prima del concerto na­
poletano dei Rolling Stones. É 
vero, qui c'è lo spettacolo cura­
to in ogni minimo particolare, 
ogni battuta, ogni mossa, ogni 
palloncino, ogni vestito. La 
musica è un contorno, ma tan-
t'è, a Firenze sono tutti beatle-
sìani, quindi niente Rolling a 
Firenze. Ecco, l'operazione 
Rolling Stones in Italy sarà ri­
cordata anche come una tra le 
più chiacchierate, le più pole­
mizzate: qualcuno aveva dili-

Sentemente creduto che Mick 
agger sarebbe venuto qui a fa­

re comizi: meglio accaparrarse­
lo subito... altrimenti lotta sen­
za quartiere. Altrimenti Mick 
Jagger sarà ancora un brutto 
diavolo: vent'anni di storia e di 
milioni di dollari incassati da 
questa anomala Società per A-
zioni non sono serviti a niente. 
Mick Jagger è sempre un dia­
volo terribile. 

. Bisogna pure ricordarlo: 
quello che 'qualcuno» ha defi­
nito un » pezzo di futuro» non 
ha avuto il passaporto per ar­
rivare dove molti avrebbero vo­
luto che andasse. Prima o poi 
bisognerà pure fare i conti con 
tutto ciò. -It's only rock'n' 
roti», è solo rock'n'roll ripete­
vano gli organizzatori: chi gli 
ha dato retta, alla lunga ha a-
vuto ragione, gli altri no. Però 
ora, assorbite le polemiche, ci 
si deve pur chiedere se i tre 
concerti italiani degli Stones 
hanno offerto davvero soltanto 
rock'n'roll. La nostra idea è u-
n'altra. È solo spettacolo, e c'è 
una bella differenza. Dal pun­
to di vista musicale Mick Jag-
gtr, Keith Richards, Bill Wy-
man, Ron Wood e Charlie 
Watt hanno mostrato tutti gli 
anni che hanno alle spalle (e 
chi poteva scommettere che 
sarebbe stato il contrario?), e 
soprattutto hanno spiegato 
che è passata la voglia di in­
ventare: i arrivata la voglia di 
stupire, di fare spettacolo, op- * 
punto. Il resto è affidato alla 
ottona memoria di chi sta di 
fronte. 

D'accordo, si dirà che alcuni 
pezzi deWultimo album inciso 
tn studio (Tattoo you, cucito lo 
stono anno) sono ancora pieni 
di grinta, quasi quasi di fanta­
sia (in realtà uno dei momenti 
migliori del concerto è arrivato 
proprio con Start me up, brano '-
•illuminato' di quell'ultimo 
disco originate), ma in realtà i 
Rolling hanno in testa soprat­
tutto la rappresentazione mi­
tica. E ricca. 

Adesso vi facciamo vedere 
cosa possiamo fare.„ e giù luci, 
ombre, scenografie gigante­
sche, gru, carrelli elevatori, pa­
role reboanti, sorrisi e smorfie 
da milioni di dollari. 'E arriva­
to lo zio d'America, guardi lì 
che roba!». Altra voce allo sta­
dio San Paolo. Niente sprechi 
inutili, siamo inglesi parevano 
rispondere i Rouing anche se 
bisogna dargli atto che — pur 
secondo copione — hanno dato 
rimpressione di offrire tutti se 
stessi. Con calma, però. Eppoi 
il business è il loro mestiere. 

Signori lo spettacolo. La­
sciamo perdere il 'mostro-

Danni al prato 
del San Paolo 

ma Diaz giocherà 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Saltano I concerti dei Pooh e di Jackson Brown. 
Per qualche tempo lo stadio San Paolo non potrà più essere 
utilizzato. Partiti i Rolling Stones, si tirano le prime somme: 
sono stati provocati danni si manto erboso e alla pista.in 
tartan dello stadio. L'assessore Bisogni, dopo un sopralluo­
go, è tornato nel suo studio a Palazzo S. Giacomo visibilmen­
te seccato. Le garanzie offerte dagli organizzatori si sono 
rivelate insufficienti. Il telone che doveva proteggere il cam­
po. una specie di moquette di amianto plastificato, è stato 
neutralizzato dal sole. Alle 8 di sera era diventato di fuoco, 
impossibile camminarci sopra e tanto più sedersi. Chi lo ha 
fatto 6 rimasto leggermente ustionato. Delle due l'una: o 
sacrificarsi come «bonzi» pur di ascoltare i Rolling Stones o 
ammassare il telone ai lati del campo. I ragazzi del pubblico 
hanno optato per questa seconda ipotesi. Il resto e venuto 
da solo, È bastato questo per scatenare, su alcuni giornali, 
una campagna che è poco definire catastrofica. 

«Trecento milioni di danni al San Paolo». «Mick Jagger 
come Attila, dove passa lui non cresce più l'erba». «I Rolling 
Stones peggio dei panzer tedeschi». I giornalisti sportivi 
hanno tirato la volata. Si dicono preoccupati per il Napoli di 
Krol e di Diaz; avvertono che i Tir della multinazionale Sto­
nes hanno scavato vere e proprie trincee; sottolineano che 
tra una porta e l'altra del campo c'è un dislivello da far paura 
(per cui — questo lo aggiungiamo noi — un portiere dovrà 
giocare in canottiera e un altro in pullover alla dolca vita). 

Ma attenzione: tutti sappiamo quanto valgono le previsio­
ni di certi giornalisti sportivi. Mundial Docet. I danni ci sono 
• si vedono, ma la situazione non è certo cosi nera come 
qualcuno vuole a tutti i costì descriverla. Il Napoli, tanto per 
incominciare, può star tranquillo. Lo stesso Bisogni, l'asses­
sore allo sport, ha assicurato che tutto sarà rimesso a posto 
per il 25 agosto, quando si giocherà l'amichevole con il Rhrer 
Piate, la squadra di Ramon Diaz. Già prima del concerto di 
sabato, del resto, le condizioni del San Paolo non erano 
esemplari. Il prato andava rifatto da almeno sette anni e la 
pista in tartan era ormai da tempo che non veniva più utiliz­
zata per gare di un certo livello. Proprio m questi giorni 
dovrebbe arrivare una nuova macchina, acquistata dal Co­
mune, per riparare danni vecchi e nuovi. Si tratta di una 
maxi-falciatrice che permetterà di fare in pochi giorni — 
almeno cosi dicono gli esperti — quello che prima si faceva 
in un mese. 

La polemica sulle condizioni dello stadio, comunque, era 
assolutamente prevedibile. Che qualcuno, dopo R concerto 
degli Stones, si travestisse da Sherlock Holmes e andasse a 
ispezionare il campo millimetro per millimetro era più che 
sicuro: in troppi, fino afTuttimo minuto, hanno tentato di non 
far suonare Mick Jagger e Company. Si disse anche che lo 
stadio era inagibile. Tutto falso, naturalmente, ma tentar 
non nuoce... Poi il concerto ai è fatto, l'invasione barbarica 
non c'è stata (anche se un giornalista sportivo ha visto net­
turbini raccattar lattine, cartacce e barboni insonnoliti) ed 
ora ecco che alla prima occasione si scatana la bagarre. 
Abbiamo voluto I Rolling Stones? E ora non avremo più 
scampoi 

Marco Demarco 

massa», gli ipotetici fiumi d'e­
roina: chi può giurare che le 
centocinquantamila ' persone 
che hanno seguito i Rolling a 
Torino e a Napoli aspettavano 
solo il 'grande evento», la 
'grande ammucchiata: - ù* 
grande trionfo dei freak made. 
in Italy? E tutti quei signori 
più attempati che cantavano 
fra i denti ogni canzone? I Rol­
ling Stones sono passati, la fe­
sta è finita: gli stadi fanno l'in­
ventario dei danni e gli orga- ' 
nizzatori fanno i conti. Resta 
solo l'esempio di spettacolo to­
tale portato qui da noi da que­
sti cinque 'ragazzi» inglesi. Gli 
'eventi» in quanto tali, si con­
sumano in fretta. E resta an­
che il fatto che chi aspettava la 
calata dei barbari è stato delu­
so, chi prometteva che Napoli 
non avrebbe retto alla 'droga e 
alla violenza predicate da quei 
cattivoni dei Rolling» dovrà fa­
re presto presto marcia indie­
tro. Pregando, s'intende. Na­
poli ha retto, ha ospitato il 
•suo» concerto con la corret­
tezza che solo pochi avevano 
messo in discussione. - • *• • 

Ma un interrogativo resta. 
Perché tanta disparità nella 
quantità di spettatori che han­
no assistito a questi tre concer­
ti? Cinquantamila e più la pri­
ma sera a Torino, ventimila la 
seconda, ottantamila a Napoli. 
Evidentemente l'idea di con-

- centrare due esibizioni in una 
sola città non ha giovato, e in 
questo, fenomeno la mancata 
tappa fiorentina ha dato i pro­
pri frutti negativi, traducibili 
m un maggior disagio, per pa­
recchi, a raggiungere Torino. 
Eppoi, vale ripeterlo, gran 
parte del pubblico non cercava 
il fatto 'Storico», ma il diverti­
mento (chissà, forse anche per 
questo il secndo concerto tori­
nese è stato più suggestivo del 
primo). 

Molti hanno sottolineato 
che i concerti europei dei Rol­
ling rappresentano il più gros­
so investimento nel campo del. 
rock degli ultimi tempi. Vero, 
anzi verissimo. 'Il tour euro­
peo degli Stones ha messo in 
piedi una vera e propria indu­
stria». Con l'impiego di un jet 
appositamente ristrutturato 
per gli ex-cospiratori, qualche 
centinaia di riflettori fissi, una 
decina di fon 'seguipersona» 
(un vero carosello a vederli ro­
teare tutti insieme) un'incre­
dibile quantità di autotreni, 
fiumi ai birra e bibite varie 
('Niente champagne nei ca­
merini dei Rolling, però» assi­
curava la mente organizzativa 
del giro europeo, Bill Graham) 
poi, gran finalet tre megapal­
coscenici sparsi per l'Europa 
(quello di Napoli, come si sa, 
era diverso da quello torinese, 
più grande e spettacolare). Só­
lo in Italia, inoltre, il perfetto 
servizio d'ordine s'è avvalso di 
qualche centinaia di persone 
attentissime a non dare alcuno 
spazio ai biglietti falsi. Niente 
scherzi, Mick Jagger e soci 
hanno messo in tasca più 0 me­
no un milione di dollari: ogni 
spettatore (scalmanato o no, 
soddisfatto o disilluso) ha re-

{ -alato cinque dollari ai Rol-
ing, un bel dono, via. O kay. 

non si bada a spese, lo spetta­
colo è lo spettacolo e gli affari 
sono affari. 

Nicola Fano 

Note sul nuovo mondo di Bondarciuk 
Del nostro corrispondente 

MOSCA — «Caro Tonino!.. Bondarciuk si 
fa incontro a Tonino Guerra con un ab­
braccio smisurato in cui quest'ultimo — 
esile e minuto com'è — finisce per scompa­
rire. «Sai chi è?», prosegue Bondarciuk ri­
volto ad uno di suoi accompagnatori. «Hai 
visto Amarcord?», insiste il regista sovieti­
ca. 'Ebbene, lui è lo sceneggiatore». Così 
ho avuto la ventura di arrivare alla Mo-
shlrn giusto in tempo per assistere, con 
Tonino Guerra — ospite illustre e, forse. 
anche un po' consigliere — e il regista del 
film, alla proiezione di un lungo frammen­
to del colossal Campane rosse, prima par­
ta. La seconda parte, Messico in fiamme, è 
già stata presentata in anteprima al festi­
val di Tasnkent. Come la prima parte è una 
coproduzione sovietico-messicano-italia-
ne: stesso regista, stesso protagonista, 
(Franco Nero, nei panni del giornalista a-
nericano John Read). Della prima parte 
s'è fatto finora un gran parlare solo come 
ipotetico contrappunto al Reds di Warren 
Beatty. Ipotetico perché, appunto, essa è 

ancora in gestazione. 
Nemmeno il titolo c'è ancora. O, meglio, 

ce n'è uno provvisorio di cui si discute, già 
a luci spente, mentre sullo schermo comin­
ciano a svolgersi immagini e suoni di spez­
zoni da fantascienza. Ma che c'entra \a fan­
tascienza con John Reed e / dieci giorni 
che sconvolsero il mondo?. C'entra, c'entra. 
Dovrebbero servire per l'esordio, sotto i ti­
toli di testa: qualcosa come «nascita d'un 
nuovo mondo». Serghei Bondarciuk sem­
bra contento dell'idea, ma forse suona me­
glio in russo che in italiano. Nel buio si' 
sente la voce romagnola di Tonino che ha, 
evidentemente perplessità in proposito. 
Invita a non trascurare il dettaglio che al 
film di Ettore Scola è stato dato — nell'edi­
zione italiana — un titolo analogo. 

Già si prevede anche una versione in sei 
puntate di un'ora che dovrebbe accumula­
re le due parti di Campane rane in un 
unico ciclo televisivo. Le immagini che 
scorrono sono assolutamente grandiose: 
cortei, bandiere, la guerra, le manifestazio­
ni di piazza, la repressione. Le masse in 

azione sono composte da interi reggimenti 
di soldati dell'Armata Rossa che obbedi­
scono al comando dei loro ufficiali i quali, a 
loro volta, sono agli ordini di Bondarciuk. 
«E solo una prima sgrossata del materiale», 
spiega Cutri. 

L impressione, del tutto provvisoria, è 
che questo specialissimo spettatóre degli 
eventi che vi si impone infine come prota-

Sonista sia destinato a sparire nel gorgo 
egli eventi che descrive. Per ora posso solo 

registrare la sensazione che i materiali visti 
presentino cospicue variazioni di stile (im­
possibile non notare il violento contrasto 
tra il crudo realismo delle ossa, biancheg­
gianti sul campo di guerra, dei cadaveri 
spolpati dai cani e la retorica di alcune im­
magini di Lenin). Splendida la ricostruzio­
ne dell'ambiente di Retrogrado nell'incer­
tezza che precedette l'assalto al palazzo d" 
inverno. Da citare — un frammento straor­
dinario — la sequenza «musica a quadri» 
girata al Museo Russo. 

Gfurfetto Chiosa 

ROMA — Si avanza dentro 
una foresta di figure: è una os­
servazione visiva, e come capi­
ta nelle foreste vere, ai guarda 
l'albero e non si vede la foresta 
intera in tutta la sua grandez­
za. Questa bella mostra di 130 
dipinti e disegni di Renzo Ve-
spignani tra il 1943 e il 1982, 
curata da Tony Porcella per 
•Platea Estate '82; e che du-
rerà fino al 30 agosto, poteva 
essere una bellissima mostra; 
vale a dire quella mostra stori­
ca, certo difficile da farei e da 
preparare con un anno di lavo­
ro, che i quarantanni di pittu­
ra del grande pittore, disegna­
tore e incisore realista, merita­
vano. Si sono commessi, inve­
ce, tre errori: una selezione 
frettolosa e non ben calibrata 
sui diversi periodi di ricerca 
del pittore: un allestimento 
soffocante in due spazi, uno 
nella parte basse del Castel 
Sant'Angelo e l'altro nella 
parto alta dove l'angelo rinfo­
dera la spada; infine, uncata* 
logo evasivo dove il presenta­
tore Carmine Benincasa parla 
dell'angelo siderale di William 
Blake ma parte per la tangen­
te e anche iui sprofonda in 
spazi siderali senza affrontare 
la realtà concreta aperta e se­
zionata dall'occhio e dall'im­
maginazione ansiosi di Vespi-
guani. C'era un modello: il ca-
. talogo tedesco per la mostra 
del 1976 a Berlino. Bisogna 
partire, invece, proprio dall' 
occhio — il più straordinario 
occhio analitico e ipersensibile 
alla violenza della pittura ita­
liana del nostro dopoguerra — 
e dallo sguardo ossessivo e de­
lirante di Vespignani ragazzo 
nella Roma terribile del 
1943-1947. È un occhio appaa-
aionato, melanconico ma libe­
ratore che sa di Otto Dix e del 
neorealismo di Rossellini, De 
Sica, Visconti. Passione ed en­
tusiasmo hanno l'impatto con 
un mondo italiano infranto, u-
miliato, offeso che subito Ve­
spignani sente come un corpo 
appesantito con un'immane 
ferita che non rimargina, che 
diventa piaga sulla quale vede 
crescere il nuovo, la speranza, 
il progetto, l'utopia. 
- Sono di questi anni dei di­

segni meravigliosi, su carta 
quale allora si poteva trovare, 
e fondanti nel loro orrore, nel­
la atterrita pietà, nel panico 
che attraverso l'occhio elitra 
nei pensieri, nei progetti esi­
stenziali e sociali, nell'imma­
ginazione di un segno che va 
dietro lo sguardo *anatómica-
mente» fin dove è possibile. 

'. Otto Dix, negli anni venti, con 
le SO acque forti della 'Guerra» 
aveva fatto qualcosa di affine. 
Ma Vespignani è diverso, assai 

GENOVA — Un itinerario di 
grande seduzione e spessore 
storico è quello proposto da 
un gruppo di studioso dell'U­
niversità di Genova sul tema 
delle Càsacce, devozione, ar­
te e storia delle confraternite 
liguri. Una storia, quella delle 
confraternite, che affonda le 
sue radici nel medioevo e in­
treccia vicende di devozione è 
di sangue, di solidarietà uma­
na e di sfarzo esibitorio, di 
conflitti violenti tra il potere 
civile e religioso, di fervore 
penitenziale e di festa paga­
na. 

Nell'intento di dare uno 
spessore totale al fenomeno 
delle Casacce in Liguria, l'e­
vento si è articolato in mo­
menti diversi che fanno capo 
ad una mostra, un rito pro­
cessuale, un convegno e a rap­
presentazioni teatrali e musi­
cali. I curatori dell'iniziativa 
sono tanti e qualificati, ma 
tra loro chi ha dato un'impo­
stazione e trovato un approc­
cio metodologico a un mate­
riale tanto complesso sono, 
fer il patrimonio artistico, 

austa Franchini Guelfi e per 
quello storico Edoardo Gran­
di. A quest'ultimo studioso si 
deve, tra l'altro, la ricostru­
zione di una cartografia delle 
Casacce e della dinamica di 
questo fenomeno, la cui gene­
ralizzazione territoriale si 
può individuare nel XV seco-

Tutto il materiale storico, 
critico, filologico che è andato 
a confluire nei due volumi, e-
diti in occasione della mostra, 
e tutto il patrimonio artistico 
di sculture, dipinti, tessuti, 
argenti e documenti sono 
frutto di un attento e capilla­
re lavoro di ricerca, ricostru­
zione, scoperta, e contatto di­
retto con fatti, cose e perso­
naggi di questo mondo tanto 
caldo umanamente quanto 
indecifrabile e segreto. Si 
pensi che ancor oggi nella Li­
guria delle Casacce c'è gente 
(e non soltanto i vecchi) che 
riproduce il rituale magico di 
gesti e segni antichi senza vo­
lersi interrogare sul loro sen­
so. 

Il senso delle radici e della 
tradizione locale è oggi più 
che mai sentito, anche in altri 
campi della cultura, e forse e-
spritne, senza voler ricostrui­
re vecchi e pericolosi fanta-

Renzo Vespignani: «La pietà di Napoli», 197S e (sotto) «La cicogna», 1946 

Vespignani 
e la piaga 
del fascismo 
sul corpo 
dell'Italia 
popolare 
Mostra del pittore realista a 
Castel Sant'Angelo con dipin­
ti e disegni 1943-1982 

diverso perché vede la vita ri­
cominciare e crescere come ri­
gogliosa vegetazione attorno 
alla piaga che non guarisce: 
sarà, negli anni, una metafora 
della vita italiana dove, in tan­
ti autoritratti^ vediamo lui, il 
pittore, spaurito ma con gli oc­
chi ben aperti, muovere ipassi 
incerti nel sogno consumistico 
e che esploderà nella terrifi­
cante memoria del grande ci­
clo «Tra le due guerre»: circa 
80 dipinti realizzati tra il 1972 
e il 1975 nei quali è Voccho a 
strappare alla storia, come su 
un tavolo di dissezione anato­
mica d'una Morgue europea, i 
progetti di egemonia e di ster­
minio nazifascista finiti nella 
polvere di sterminate macerie, 

nello strazio programmato fi­
no al delirio delle torture e : 
della carne martoriata nei la­
ger, net finto stupore dei bor­
ghesi che scoprono l'orrore dei 
lager nazisti. 

Di questo ciclo le immagini 
più sconvolgenti sono quelle 
delle stragi, dei panni dei sol­
dati impastati col fango, della ̂  
pietà popolare per i morti di 
Napoli; e con queste immagini 
contrastano ipanni delle divi­
se naziste e quel cuoio nero e 
marrone e verde che inguaina 
gli ariani (e che tornerà, in al­
cuni dipinti recenti, nei giu­
bata di pelle di certi giovani 
pasoliniani, ambigui è orridi, 
che sembrano ^parlare» come 
un popolo precipitato a plebe 

infame e tuttofare). 
Questa pittura della memo­

ria, rimessa brutalmente nel 
presente, usa la materia pitto­
rica in maniera fantasma tica 
che si lacera sempre, però, lad­
dove la ferita della memoria 
geme sangue e liquido puru­
lento al presente. È impressio­
nante la capacità pittorica di 
Vespignani di animare figure, 

\ morte e vive, e di metterle in­
sieme come un lurido calco in 
negativo di un mondo in posi­
tivo che pure nel cuore e nell' 
immaginazione di tanti uomi-

. ni c'è: e la prova è quella ferita 
che non guarisce. Lo sguardo 
ansioso di Vespignani, a parti­
re dai grandi e folgoranti dise­
gni degli anni quaranta, ai è 

creato negli anni, uno stile 
plastico fondato sul segno e 
che piglia forza dalla pratica 
dfincisore (seno quattrocento 
finora i titoli ed è un peccato 
che nessuno figuri in mostra): 
un segno a volte costruttore 
ma il più delle volte demolito­
re, esperto del senso della folla 
che possedeva un Rembrandt 
e del senso della piaga che ave­
va un GrUnewald del Cristo di 
Colmar. 

Lo sguardo ansioso e la ma-. ' 
niera analitica di pittore della 
realtà negativa hanno sempre 
mandato in bestia quanti in­
tendono il procedere moderno 
dell'arte soltanto nei modi 
dell'avanguardia e delle neoa­
vanguardie. Tenere la vita e la 
realtà in pugno, a mio avviso, è 
cosa difficilissima e terribile: 
ci sono molti modi e non un 
modo solo. Lo sguardo ansioso 
di Renzo Vespignani, con la 
traccia di fango e sangue del 
suo segno, è riuscito a creare 
pittoricamente una immagine 
del mondo orrida quanto si 
vuole ma vera. Il rischio grosso 
che una maniera di pittura co­
me questa fondata sullo 
sguardo sempre si porta con sé 
è quello che cada l'ansia e una 
squallida bonaccia si impa­
dronisca allora dell'immagine, 
la ammorbidisca e la ovatti, la 
trucchi con colori come co* 
smelici. Anche qui, le cadute 
di Vespignani ci sono, e si ve­
dono! Ma se si segue il filo te­
nace di quel suo segno nero si 
può arrivare con la coscienza 
molto lontano e in profondità 
da far paura. 

Dario Micacchi 

Il grande spettacolo 
per le tante 

della croce 
di Liguria 

Una riscoperta della storia e della cultura 
delle antiche confraternite delle Casacce* 
in un ciclo straordinario articolato in mo­
stre, processioni, documentazioni e ini­
ziative varie che si sono svolte per le stra­
de e in illustri palazzi 
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GENOVA — Membri di una confraternita delie Casacca porta­
no M Crocifìsso tei processione 

smi, la volontà di uscire da 
un'alienazione per ritrovare ì 
contorni di un identità per­
duta. Se si prova a immagina* 
re cosa può rappresentare ai 
nostri giorni per un figlio del­
l'effìmero e del postmoderno 
il perpetuare, attraverso la 
sua persona, la tradizione, 
vecchia di secoli, del portato­
re di Cristo (il personaggio 
mitico che in processione reg-

Ee, dando prova di forza e di 
ravura e anche di grandi do­

ti teatrali, la grande croce del­
la Confraternita e che, con 
movimenti ritmici, cui un 
tempo si attribuivano signifi­
cati propiziatori, la fa nsuo-
nare tutta nei suoi fregi d'ar­
gento) con tutto l'aspetto esi­
bizionistico, rappresentativo 

e spettacolare che il fatto por­
ta con sé, non ci si meraviglia 
troppo di assistere oggi al ri­
nascere di alcune confraterni­
te estinte da tempo. 

Questo fenomeno, guarda­
to con sospetto da intellettua­
li cattolici e laici, conservato­
ri e progressisti, perché non 
riproduce modelli devoziona­
li conosciuti, non trova una 
spiegazione razionale. Cla­
moroso è, a questo proposito 
il caso di Mele, un paesino del 
ponente ligure, dove, pur es­
sendoci da sempre una mag­
gioranza comunista, persiste 
una delle Confraternita più 
forti della Liguria. Un appro­
fondimento del versante so­
ciologico • antropologico di 
questi problemi, proiettati 

nel passato è nel presente, 
completerebbe in maniera 
davvero mirabile l'opera di 
questi studiosi genovesi. 
: Espressioni tipiche della 
storia ligure, le Casacce (ter­
minologia cinquecentesca che 
significa/ar cosato, cioè unire 
parentado e patrimoni sulla 
base di un contratto notarile 
molto simile a quello matri­
moniale: anche il divorzio era 
previsto, con l'obbligo, da 
parte della confraternita che 
se ne voleva andare di lascia­
re tutti i beni in casaccio) so­
no federazioni di confraterni­
te che convivono nello stesso 
oratorio e che condividono lo 
stesso itinerario processiona­
le. 

Mentre confraternite di 
mestiere e di Chiesa ne tro­
viamo, dal Medioevo fino agli 
inizi dell'età contemporanea, 
in tutta l'Europa cattolica, le 
Casacce, distinte dagli oratori 
delle Arti, le Compagnie della 
Morte, gli oratori aristocrati­
ci e le confraternite parroc­
chiali, sono soltanto in Ligu­
ria. E* al loro studio che que­
sto ciclo di manifestazioni 
vuole dare un contributo. La 
mostra, che si articola in tre 
sedi (Teatro del Falcone in 
Palazzo Reale, Palazzi Spino­
la e Dona Spinola) non inten­
de catalogare e preaentare.al 
pubblico tutto il materiale e-
sistente sull'argomento, ma 
ricreare.con lucidità di pro­
getto e allestimento (di cui è 
curatore Mario Semino) un 
l̂ TcoTso riproducente un iti­
nerario storico dove siano leg­
gibili tutti gli aspetti del fé-
nomano: il rito processionale, 
che è U più appariscente e 
spettacolare (per il posto in 
processione, che veniva stabi­
lito per contratto notarile, ci 
si sfidava anche a duello); le 
Uettmonianze della cultura 
popolare; i grandi mezzi mes­
si a disposizione degli artisti 
dagli esponenti di una classe 
di coirtadini, marinai, camalli 
da carbone e così via; i contat­
ti con i grandi pittori, scultori 
e òrafi dal tempo; l'evoluzio­
ne della qualità artigianale 
detta opera lìgnee; la raffigu­
razione popolare del sacro; 1' 
autonomia economica e reli­
giosa delle confraternite lai­
cali; le strutture associative; i 
conflitti giurisdizionali, il si­
stema di votazione; il reperto-
tio rituale. 

L'iniziativa, promossa dal­
la Provincia a dal Comune di 
Genova • sostenuta economi­
camente dalla Cassa di Ri­
sparmio, è stata rasa possibile 
dall'apporto tecnico, organiz-
zaWeaciemificodella So-
prtatondofrae par t Beni Am-
b W a l i e Airbi tettonici della 

Liguria e per Bèni Artistici e 
Storici, di studiosi come lo 
storico del teatro Eugenio 
Buonaccorsi, e il musicologo 
Edward NeiÙ. Fino ai 15 ago­
sto sarà ancora visitabile la 
mostra nella sede del Teatro 
del Falcone. 
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Il Gotico a 
Siena nei 
Magazzini 
del Sale 
SIENA—Domenica 24 luglio 
sarà inaugurata la grande 
mostra «Il Gotico a Siena» nei 
Magazzini del Sale del Palaz­
zo Pubblico. La mostra è prò* 
mossa dall'Amministrazione 
Comunale in collaborazione 

. con •l'Università degli Studi 
di Siena, la Soprintendenza 
ai Beni Artistici e Storici del­
le Province di Siena e Grosse­
to, la Regione Toscana, il 
Monte dei Paschi di Siena. 
Del Comitato Scientifico fan­
no parte i maggiori speciali­
sti della Storia dell'arte losca» 
na, italiani: Luciano Bellosi, 
Ferdinando Bologna, Cesare 
Brandi, Enzo Carli, Giovanni 
Previtali, Carlo Volpe; stra­
nieri: Francois Avnl, Irene 
Hueck, Michel Laclotte, Max 
Seidel. 

Accanto ad opere famose 
come «La Madonna dei Fran­
cescani- di Duccio di Bonin-
segna, «La Piccola Maestà» di 
Ambrogio Lorenzetti, «L'Alle-

S>ria Virgiliana» di Simone 
artini, saranno esposte nu­

merose miniature, dipinti e 
sculture poco noti o addirit­
tura inediti. Fra le opere pro­
venienti da collezioni priva­
te, destano particolare inte­
resse le quattro teste di Prof e» 
ti di Simone Martini recente­
mente acquistate dalla città 
di Avignone sul territorio in-

flese, una preziosa tavola di 
ìetro Lorenzetti, una pìcco­

la cuspide scolpita dal raro 
Goro di Gregorio e ancora e» 
pere di Niccolò di Segna, Tad­
deo di Bartolo, Giovanni di 
Paolo e altri importanti auto­
ri. Sarà possibile ammirare i-
noltre una dèlie più sensazio­
nali acquisizioni del Museo 
del Louvre degli ultimi anni, 
il doppio pannello rappresen­
tante da un Iato l'elemosina 
di San Martino e dall'altro 
«La caduta degli Angeli ribel­
li», un capolavoro dell'arte i-
taliana del Trecento. La mo­
stra, diretta dal Prof. Pietro 
Toniti, sarà corredata da mi 
catalogo edito dal Centro DI 
alla cui realizzazione hanno 
contribuito'con saggi Ferdi­
nando Bologna, Carlo Volpe, 
Giulietta Cnetasi DinL La-
ciano Bellosi, Enzo Carli ;. 


